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SAN GIOVANNI BOSCO ILLUMINI
IL NUOVO PRESIDENTE
Caro direttore, leggendo i giornali, “Avve-
nire” compreso, abbiamo appreso che sa-
bato 31 gennaio dovremmo avere il no-
me del nuovo capo dello Stato. Quel gior-
no sul calendario si ricorda San Giovan-
ni Bosco che sempre auspicava “Buoni
cristiani e onesti cittadini”. Che sia di
buon auspicio per l’elezione del nuovo
presidente della Repubblica e per tutta la
nostra classe politica.

Annamaria De Grandis
Castelminio di Resana (Tv)

MORTE DI ALBERTO BENCIVENNI
ESEMPLARE FUNZIONARIO DC
Caro direttore,
con Alberto Bencivenni, morto in que-
st’inizio d’anno dopo lunga malattia al-
l’ospedale di Rieti, lontano dalla natia e
amatissima Pergola, viene meno una e-
semplare figura della categoria di fun-
zionari di partito della Democrazia Cri-
stiana, impegnati ampiamente non solo
in sede centrale ma anche nelle struttu-
re regionali e provinciali. Diversamente
dal Pci, il funzionario della Dc aveva so-
lo compiti tecnici, non poteva e non do-
veva fare politica attiva: era neutrale cu-
stode delle procedure e degli adempi-
menti d’ufficio, un lavoro spesso decisi-
vo ai fini del funzionamento della “mac-
china” organizzativa. Quando ne fu po-
sto a capo, Oscar Luigi Scalfaro non tra-
scurava di rilevarne il prezioso contribu-
to. Bencivenni era stato destinato dalla
Direzione centrale a dirigere l’ufficio del
comitato provinciale di Pesaro e Urbino,
la terra di Arnaldo Forlani. A lui faceva
capo la rete delle numerose sezioni che
la Dc aveva aperto in tutte le località. E il

“Benci”, come lo chiamavano gli amici, e-
ra costante punto di riferimento: consi-
gli operativi, appuntamenti, chiarimen-
ti statutari. Il suo temperamento era
schietto, il carattere aperto e generoso, la
fedeltà agli ideali convinta e appassiona-
ta. Merita di essere ricordato così.

Giorgio Girelli

PIANETE SCOMPARSE
DALLE NOSTRE CHIESE
Gentile direttore,
nelle chiese stanno scomparendo le pia-
nete, comode perché lasciavano le mani
libere. Questa era la tradizione latina, sop-
piantata da quella nordica, che aveva bi-
sogno di una “casula” (piccola casa), un
mantello per il freddo. Le pianete scom-
parse sono finite nei salotti, come i con-
fessionali antichi. Qualcuno sarà stato af-
fascinato dal dio denaro…

Vito Tedeschi
Carife (Av)

I “BUONI MATTONI”
PER LA GRANDE TRANSIZIONE
Gentile direttore,
ho letto domenica 24 gennaio la sua ri-
sposta ai quesiti posti dal professor Bor-

gonovi a seguito degli articoli di Luigino
Bruni su “La grande transizione”, artico-
li per i quali ringrazio sia “Avvenire” sia il
professor Bruni per lo sforzo congiunto
e un po’ fuori dal coro nel mettere, come
lei scrive, «in circolo idee che sono come
la paglia nell’antico lavoro d’impasto dei
buoni mattoni». Al gentile professore Bor-
gonovi vorrei dire che, a mio parere, nes-

suno può dargli la risposta che chiede:
solo la sua coscienza e la sua disponibi-
lità a credere fino in fondo in ciò che ri-
tiene essere vero per sé e per il bene co-
mune possono aiutarlo, anche se questo
potrebbe significare, come lui scrive, «fa-
re la fine dell’ultimo dei mohicani o l’ul-
timo dei samurai».

Pietro Mauri
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è misura della vitalità della nostra carità.
Cardinale André Vingt-Trois, arcivescovo di Parigi

Una lettera
sgarbata

che definisce
«sacrosanto»

l’attacco
liberticida

al professor
Zucconi

e affibbia
patenti di

ignoranza e di
«omofobia».

Buona
per il cestino,

ma di più
per capire

a cosa si mira

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso
da Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 408 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Per informarti e
per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN –
NON LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Copio e incollo dall’articolo
che ho letto sul sito internet di
“Avvenire” e che lo scorso 15 gennaio
intitolato «Risponde su gay e terapie,
psicologo condannato». Avete dunque
scritto: «La “terapia riparativa” non
intende affatto “riparare”
l’omosessualità, come fingono di
credere gli oltranzisti della sessualità

gaia e felice. Ma occuparsi invece di
“riparare” la ferita originaria nella
relazione con il padre che, secondo
alcuni studiosi, sarebbe all’origine dei
disturbi dell’identità sessuale».
L’omosessualità non è un «disturbo
dell’identità sessuale» (semmai lo è il
transessualismo), ma uno dei due
possibili orientamenti sessuali che può
caratterizzare la persona. Delle due, una:
1) o non sapete la differenza tra identità
di genere e orientamento sessuale, e
allora siete degli ignoranti che non
possono permettersi di scrivere

sull’argomento; 2) o deliberatamente e
strumentalmente fate un’informazione
scientificamente scorretta, faziosa e
omofoba (non sarebbe la prima volta).
Faccio inoltre notare che il termine
“condannato” è improprio, visto che le
condanne sono di esclusivo
appannaggio di un giudice; in questo
caso si tratta semmai di un sacrosanto
provvedimento disciplinare. Prima di
scrivere gli articoli, fatevi un ripassino di
cultura generale: ne avete davvero
bisogno. Distinti saluti

dottor Andrea Puglia

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una fede che supera
il «fuoco delle avversità»

a fede rende forti davanti alle avversità della vita e do-
na il coraggio di affrontare anche i cuori più induriti.

Potrebbe essere questo il messaggio contenuto nelle vi-
cende attribuite dalla tradizione a san Costanzo, che per
alcuni potrebbe essere stato il primo vescovo di Perugia.
Dei racconti del suo martirio esistono diverse versioni, ma
tutte concordano sul periodo del suo martirio, negli anni
del regno di Antonino Pio nel II secolo, sul luogo della sua
uccisione, presso Foligno, e su quello della sepoltura,a Pe-
rugia. Secondo la tradizione Costanzo, arrestato, fu getta-
to nel fuoco, ma ne uscì illeso; chiuso in prigione, riuscì a
convertire i suoi carcerieri e a fuggire. Arrestato nuova-
mente fu rinchiuso ad Assisi e a Spello e poi ucciso a Foli-
gno. Sulla sua sepoltura sorse poi la prima Cattedrale di Pe-
rugia.
Altri santi. San Valerio di Treviri, vescovo (III-IV sec.); bea-
ta Boleslava Maria Lament, religiosa (1862-1946).
Letture. Eb 10,19-25; Sal 23; Mc 4,21-25.
Ambrosiano. Sir 44,1;49, 4-7; Sal 75; Mc 5,1-20.

L

Costanzo
di Perugia

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

A proposito di omosessualità, sanzioni,
libertà (anche della scienza) e... stile

Non ho cestinato questa lettera sentenziosa e
sgarbata sino alla villania solo perché l’argomento, cioè la
questione delle sane e fondamentali libertà della persona e della
scienza, riproposto clamorosamente dall’ingiustizia subita dal
professor Zucconi stanno molto a cuore a noi di “Avvenire” (non
a caso, oltre che in sede di cronaca, il 21 gennaio scorso ce ne
siamo occupati anche in questo spazio di confronto coi lettori). E
proprio una lettera di questo tipo e tono aiuta a capire che cosa
c’è in ballo.
Affido il cuore della risposta a Luciano Moia, autore dei
documentati articoli su quel triste caso di censura liberticida che
vede protagonista l’Ordine lombardo degli psicologi, ma non
senza aver prima sottolineato che il signore che ci scrive, e che si
firma col suo titolo accademico, può avere diplomi di laurea e
probabilmente anche di master, e però mostra di non conoscere
neanche lontanamente lo stile del dialogo o almeno le regole
della buona educazione nel rivolgersi a un qualunque
interlocutore... Spero che apprenda l’una e le altre. Come diceva
uno straordinario educatore del passato: «Non è mai troppo
tardi». Anche per imparare a stare al mondo. (mt)

*********

Gentile dottor Puglia
lei ci accusa di ignoranza, informazioni scientificamente
scorrette e, addirittura, di omofobia. Mi sfugge il motivo di tutto
questo livore, che forse offusca il suo giudizio. Ma la prendo sul
serio. Ho – abbiamo – ben presente la differenza tra identità di
genere e orientamento sessuale. E lei sa benissimo che quanto
più l’identità è fragile tanto più l’orientamento risulta vago e

disturbato. Non lo afferma “Avvenire”, ma l’Oms che nel manuale
diagnostico, sotto il codice F66 – ICD-10 – parla di «persistente e
marcato disagio per il proprio orientamento sessuale» e
specifica che se l’individuo desidera un diverso orientamento a
causa di disturbi psicologi o comportamentali associativi può
farsi curare. Ma questi passaggi, tuttora presenti nel cosiddetto
IDC 10 dell’Oms – ripeto: lei sa benissimo a cosa mi riferisco – in
polemiche di questo tipo non vengono mai ricordati. Si
preferisce continuare a raccontare che l’Oms ha cancellato nel
1987 la categoria diagnostica di «omosessualità ego-distonica».
Cosa che è vera. Ma se non si specifica tutto il resto, se lo si
rimuove, allora sì che c’è un’opera di informazione parziale e
ideologica. Per quanto riguarda, poi, la differenza tra “condanna”
e “provvedimento disciplinare” lei ha ovviamente ragione, in
termini giuridici. Ma il senso politico della sanzione decisa
dall’Ordine degli psicologi è chiaramente di condanna. E vorrei
sapere chi se la sente di negare che la scelta di disporre che un
collega non possa lavorare per tre mesi di fatto rappresenti una
“condanna” a fare la fame… Detto questo, chiunque legga
“Avvenire” – cosa che lei evidentemente, e liberamente, non fa se
non saltuariamente – sa bene che su questo giornale non escono
articoli “contro” le persone omosessuali e che l’accusa di
omofobia ci indigna perché profondamente e velenosamente
ingiusta. Ma è anche rivelatrice, quell’accusa peregrina e
violenta: rappresenta la prova degli obiettivi omologanti e
liberticidi dei lobbisti che premono per una legge in quella
materia. Nelle nostre cronache per gli omosessuali e per i
problemi che essi vivono e pongono all’opinione pubblica c’è
tutta l’attenzione, l’accoglienza e il rispetto che merita ogni
essere umano. Ciascun uomo e ciascuna donna – per le persone
civili e tanto più per i cristiani – valgono a prescindere dal
proprio orientamento sessuale. Ricambiamo i suoi distinti
saluti.

Luciano Moia
© RIPRODUZIONE RISERVATA

a voi la parola
lettere@avvenire.it

upus complesso! La “tradizio-
ne” è importante, tra fede e

storia della Chiesa. Oggi in nome
di certa “tradizione” e contro il Va-
ticano II qualcuno ha rotto la co-
munione ecclesiale, ma c’è qual-
che curiosità. “Aleteia” (23/1) tito-
lo: «Gli evangelici sono più catto-
lici di quanto immaginano». Leg-
gi: i protestanti credono nella Tri-
nità, ma questa «non appare in
modo esplicito nella Bibbia» giac-
ché l’unica base biblica – 1Gv 5, 7-

8 – è interpolazione tardiva, e al-
lora la loro fede è nella Tradizione!
La cosa vale anche per Incarna-
zione e Divinità di Gesù, perché in
senso pieno alla fede in esse si
giunse con il Concilio di Calcedo-
nia (451)! Idem anche per la Ge-
rarchia e altri punti di fede. Dun-
que tutti tradizionalisti, anche gli
evangelici. Che dire? L’entusiasmo,
se sincero, tradisce già alla radice:
la Trinità, esplicitamente espressa
nel Padre, nel Figlio e nello Spirito
Santo è già all’inizio della Prima ai
Tessalonicesi (1, 1-5), il testo più
antico del Nuovo Testamento, ove
trovi anche le tre virtù teologali.
Dunque dire a un evangelico che
comunque anche lui alla fine è cat-

tolico, e dirlo con questi argomen-
ti è ingenuità se non furbizia e non
lo spiega neppure la nostalgia del-
l’unità… 
In tema trovi anche un’altra curio-
sità, di opposta intenzione. In
“Welt.de” (21/1): «La Chiesa catto-
lica era molto più moderna un
tempo». Lo storico Hubert Wolf se-
gnala che riforme oggi proposte
dai «progressisti» – sulla «scelta dei
vescovi» dalle Chiese locali, sul
ruolo dei laici nella pastorale, sui
«poteri vescovili» un tempo anche
delle «badesse», sulla collegialità
effettiva nelle diocesi e nella San-
ta Sede, su problemi di ricchezza
e povertà e persino su modelli di
«una nuova immagine di famiglia
e matrimonio» discussi anche al
recente Sinodo – fanno tutte par-
te della «tradizione». Forse un po’
troppo…

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Si fa presto a dire «tradizione»
(forse anche con un po’ di eccessi)

igli orfani di padre vivo. Orfani
perché troppe volte in famiglia

la presenza del padre è trasparente,
impalpabile. Orfani perché, anche
quando è animato dalle migliori in-
tenzioni, il padre è spesso in diffi-
coltà nel rapporto educativo. Quan-
ti padri oggi appaiono in equilibrio
precario tra i fantasmi del passato e
un’esigenza di attualizzazione del
proprio ruolo che si scontra con la
difficoltà di individuare modelli in
grado di attraversare con coerenza il
labirinto delle relazioni. La conse-
guenza di questa penosa fluttuazio-
ne della figura paterna produce co-
sì sempre più spesso, nella vita dei fi-
gli, quelle conseguenze che il Papa
ha indicato nell’udienza di ieri: «La-
cune e ferite che possono essere an-
che molto gravi». E poi talvolta, so-
prattutto nell’adolescenza, devianze
e altre sofferenze psicologiche che,
secondo gli esperti, sarebbero pro-
prio da attribuire alla difficoltà di tro-
vare nella figura paterna riferimen-
ti autorevoli.
Insomma l’evanescenza del padre in
famiglia, già auspicata da certa i-
deologia femminista nei decenni
scorsi e tuttora da marginalizzare se-
condo alcune teorie del gender che
vorrebbero un appiattimento delle
specificità proprie del maschile e del
femminile in ossequio alla deva-
stante utopia della indifferenziazio-
ne globale dei ruoli, finisce per pro-
durre effetti gravissimi sia nella ca-
tena delle generazioni, sia nei riferi-
menti valoriali.

Nel cuore di tanti giovani, quel vuo-
to ideale diventa un boomerang di
portata ancora maggiore anche al
momento della definizione dei pro-
getti di vita. Nella complessità delle
motivazioni alla base dell’incertez-
za per quanto riguarda la decisione
di costruire una famiglia, non sa-
rebbe estranea la difficoltà di coglie-
re nell’esempio offerto da un padre
troppo spesso latitante, una traccia
meritevole di essere ripercorsa. Se il
padre non c’è, non c’è stato, o non è
stato messo nelle condizioni di svol-
gere il proprio mestiere – pensiamo
a tanti separati allontanati dai pro-
pri figli per ordine del giudice – è fa-
cile che anche alcune virtù sociali,
come l’esercizio della responsabilità,
risultino meno praticabili.
Come uscirne? Non servirà tornare
a fare la voce grossa e neppure, co-
me ha ribadito papa Francesco, in-
dulgere verso atteggiamenti meno
da padre e più da amico o da com-
pagno dei propri figli. Per permette-
re ai padri di tornare ad essere tali,
senza aggettivi e senza pericolose va-
riazioni sul tema, servono allora ma-
dri che per prime siano capaci di ri-
valutare e di mettere in luce il ruolo
autentico del proprio partner agli oc-
chi dei figli. Perché solo in una dina-
mica di reciprocità condivisa e valo-
rizzata tra uomo e donna potrà es-
sere restituito al padre quel ruolo ir-
rinunciabile e prezioso non solo per
sé e per la propria famiglia, ma per
l’intero equilibrio sociale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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IL RICHIAMO DEL PAPA E IL RUOLO DELLE MADRI

TORNARE AD ESSERE PADRI
di Luciano Moia

ella Giornata europea della pro-
tezione dei dati, ieri, il Garante

per la privacy Antonello Soro ha i-
dentificato l’obiettivo numero uno:
«Un modello di sicurezza e di prote-
zione dei dati personali perfetta-
mente integrato in ogni dispositivo
fin dalla progettazione, e non ag-
giunto a posteriori». L’intenzione è
ottima e prudente, ma questo conti-
nuo trasferire le responsabilità ai di-
spositivi – cioè dalle persone alle co-
se – sembra un modo per spostare il
cuore del discorso. Considerata più
da vicino, la "privacy" è nata come
termine appena nel 1890, in un arti-
colo di due giuristi statunitensi. Dun-
que un concetto giovane, cresciuto
con le democrazie e il mondo con-
temporaneo. Per privacy si intende il
diritto a impedire che altri entrino
nella zona individuale di riservatez-
za, o il diritto a controllare i propri da-
ti personali. Il nodo è questo: qual-
cuno vuole intrufolarsi nei dati pri-
vati, qualcun altro vuole impedir-
glielo. Come si spiega?
Una risposta, di tipo sociologico, pas-
sa per i comportamenti. Anzitutto
quelli dei giovani e giovanissimi, che
balzano da un social network all’al-
tro e – lo dicono statistiche e intervi-
ste – se ne infischiano dei dati che la-
sciano: loro sono (o si sentono) già
oltre. Ma accanto a questi ci sono i
comportamenti degli adulti (genito-
ri, formatori...), che a parole si preoc-
cupano di tutelare la privacy propria
e dei giovani, ma poi – per imperizia,
trascuratezza, incoscienza – sono i

primi che riempiono la rete di tracce
cliccando qua e là: pubblicità sugge-
stive, email sospette, siti curiosi, app
"gratuite". Ma c’è anche un terzo
comportamento, ed è quello che crea
i rischi dei primi due: i dati persona-
li sono valuta preziosa. Molta gente vi-
ve di dati, li insegue, li ottiene come
riesce, offrendo in cambio app, gio-
chi, accessi. Qualcuno, anche, li ruba.
L’evoluzione della privacy passa
quindi attraverso lo spostamento di
valore dalle persone alle cose. Un e-
sempio: nel mondo pre-digitale la no-
stra firma eravamo noi, il tratteggio
della mano sulla carta. Oggi la "firma
digitale" è molto più sofisticata del
nome e cognome a inchiostro, pro-
tettissima e inimitabile, ma s’è stac-
cata da noi. Basta darne la chiave al-
la segretaria, o al coniuge, e di fatto
quella firma non è più "mia".
Cos’è quindi la privacy? Quel che ab-
biamo voluto farne. Agli esordi del
2000 il «Grande fratello» tv fu l’an-
nuncio pubblico del nuovo statuto
della privacy. Rendeva interessante –
oggetto di spettacolo – assistere alla
vita privata di persone qualsiasi. Era-
no state quelle stesse persone a con-
cedere – a "vendere" – la loro sfera
personale. Da allora è stato definiti-
vamente chiaro che indirizzi, telefo-
ni, email, gusti, passioni, idiosincra-
sie, vizi, sono merce, e pertanto sog-
getti a compravendita. Questa è – è di-
ventata – la privacy. Una cosa. Ne sia-
mo responsabili, ma in quanto per-
sone.
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LA PRIVACY ONLINE IGNORATA DA GENITORI E FIGLI

SE LA RETE CI TRASFORMA IN COSE
di Giuseppe Romano

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari


